COMMENTO ALLE LETTURE 
DELLA DOMENICA XVIII DEL TEMPO ORDINARIO - ANNO C

(Letture: Qo 1, 2, 2, 21-23; Col 3, 1-11; Lc 12, 13-21)
        Un vangelo chiaro, che rispecchia ancora la nostra realtà quotidiana, i desideri di tanti di noi. Perché tutti pensano che vivere felici significhi una certa disponibilità economica o materiale, vivere bene equivalga alla ricchezza, ad avere un conto pieno in banca. Invece nella logica di Gesù non è affatto vero, la vita dell’uomo non dipende dai suoi averi, da quanto ha in banca, da quante possibilità economiche ha. La vita dell’uomo e la sua felicità dipendono solo da Dio, dalla sua capacità di amare, di compassione, di condividere quello che ha. La vita è dono di Dio, e quello che l’uomo deve fare per primo è di cercare Dio, di camminare secondo la sua parola, di attingere in lui i sentimenti di Dio, cioè coltivare nel suo cuore quello che fa piacere a Dio, ma soprattutto di pensare a quello che può succedere dopo la morte perché la vita è dono di Dio, è breve e tutto può succedere in qualunque momento. L’uomo deve perciò preparare il suo cuore, che sia in armonia con Dio. Invece non sempre la parola di Dio viene accolta e non sempre l’uomo pensa a quello che può accadere, ecco perché Gesù oggi ci ammonisce in modo forte: «Fate attenzione e tenetevi lontano dalla cupidigia perché anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede». Gesù c’invita a non cadere nella cupidigia o a non fare prevalere su di noi questo vizio che non fa bene a noi stessi perché ci porta all’egoismo, all’indifferenza, per di più ci allontana da Dio e dagli altri. Gesù chiarisce il suo pensiero con la parabola di un uomo ricco, che ha pensato a tutto fuorché all’ultima cosa, la più evidente, ossia la morte. Ha ammassato tesori, ha accumulato beni, non sapeva più dove metterli, e Gesù lo chiama «stolto» perché «accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio». Per Gesù la vera ricchezza è quella interiore, quella che ti fa ricco di Dio, di virtù. Tutto il resto è vanità, «vanità delle vanità, tutto è vanità », cioè tutto passa, è effimero, passeggero, destinato a finire, l’unica cosa che rimane è quella seminata nel cuore. Pensiamo un po’ a come viviamo oggi, tutti in cerca del benessere, tutti aspirano a una vita migliore anche senza valori, tutti pensano ai propri interessi senza badare agli altri. Basta pensare ai problemi di eredità in tante famiglie, problemi che Gesù oggi tocca nel vangelo, tra i due fratelli: «Maestro, dì a mio fratello che condivida con me l’eredità». 

    Gesù non è contro la ricchezza, né contro i ricchi, Gesù è contro la ricchezza fine a se stessa, contro i ricchi egoisti, insensibili ai bisogni degli altri, incapaci a condividere con chi è senza, Gesù è contro l’accumulo, il tenere per sé. Gesù invece è per la ricchezza che aiuta il povero, che sa aprire le mani al bisognoso, un ricco che vive della condivisione e della fede, che non mette il suo cuore nella ricchezza ma in Dio e perciò diventa ricchezza vera per il cielo. Ecco perché S. Paolo nella seconda lettura ci esorta a «cercare le cose di lassù (l’amore, le opere buone…) e non quelle della terra, fate morire ciò che appartiene alla terra come impurità, immoralità, cupidigia, desideri cattivi», e qui la lista è lunga si possono aggiungere tutti i difetti di questo mondo, ognuno può anche sottolineare i suoi difetti. Gesù condanna chi ha investito la sua vita solo nel benessere.  Tanti ancora oggi accumulano beni e tesori per se incapaci di vedere intorno, Gesù dice loro: quando arriva la morte a chi lasciano i beni? Ai figli o ai parenti, che poi si ammazzeranno tra di loro; allora bisogna condividere, dare a chi è senza, privo del necessario. Un capo di stato in Africa si era arricchito, lasciando l’intero paese nella miseria: poi è morto peggio di un cane, in esilio, senza niente, lasciando cosi i suoi miliardi nelle banche svizzere. Chiediamoci: nel mio cuore c’è più posto per Dio o per i beni di questo mondo? So condividere il poco che ho, oppure sono egoista e indifferente? Cosa mi suggerisce il vangelo oggi? Che cosa devo fare per cambiare?
      Il Signore allontani da noi ogni cupidigia e ci aiuti a curare i rapporti tra noi e tra i parenti, a non essere egoisti, a non preferire i beni e le cose a Dio, ma a sapere condividere, a costruire la nostra vita in comunione con Dio perché la «vita dell’uomo non dipende da ciò che egli possiede ma da Dio solo». 

